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Non capi ta  spesso d i  ass is te-
re  ad uno sc iopero genera le
a l la  set t imana.
I l  g io rno  1  sc iopero -scuo la
de i  s i ndaca t i  d i  base  C IB
Un icobas ,  Con fede raz ione
Cobas ,   con t ro  l a  r i f o rma
Morat t i .  Ma senza a lcun coor-
d inamento s ign i f icat ivo.
I l  g iorno 7 sc iopero de l  SULT
nel le  fer rov ie  cont ro  i   l i cen-
z iament i  segui t i  a l  program-
ma te lev is ivo Repor t .
I l  g iorno 12 sc iopero d i  so lo
due s indacat i  d i  base,  CUB
ed USI-AIT contro la  po l i t ica
economica  de l  gove rno  e
contro la  concer taz ione.
I l  g iorno 26 sc iopero d i  Cgi l -
C i s l -U i l  con t ro  l a  r i f o rma
del le  pens ion i ,  per  la  r ipresa
del la  concer taz ione.  
Pu r t roppo ,  a l l a  gene ros i t à
messa in  campo da dec ine d i
mig l ia ia  d i  lavorator i  ne l l 'a -
der i re  a  quest i  sc ioper i  per
esp r imere  l ' amp ia  p ro tes ta
cont ro  i l  governo,  non corr i -
sponde una s i tuaz ione s inda-
ca le  a l l 'a l tezza de l le  aspet ta-
t i ve  d i  c lasse ,  come d imo-
st ra to  da l le  lo t te  ne i  t raspor-
t i .
I l  s indacal ismo d i  base sem-
bra essere passato da una
s i tuaz ione d i  scomposiz ione
g ià  osse rva ta  l o  sco rso
autunno ad un ben p iù  preoc-
cupante s ta to  d i  decomposi -
z ione d i  ogni  forma d i  coord i -
namen to .  S ingo l i  pun t i  d i
forza in  a lcune categor ie  o
loca l i tà  non sembrano essere
più suff ic ient i  a  sostenere un
proget to  a l ternat ivo su sca la
naz ionale.
I l  s indaca l i smo con federa le
cerca d i  r icost ru i re  le  condi -
z ion i  per  un nuovo pat to  con-
cer ta t ivo,  magar i  con l 'a iu to
d i  una  r i nnova ta  Con f i n -
dust r ia .  
Eppure i  cont ra t t i  g ià  f i rmat i
(au to fe r ro ,  commerc io ,  tu r i -
smo,   ch imic i )  non consento-
no  i l l us ion i  su l l e  sce l t e  d i
Cgi l -Cis l -Ui l .  
Ed i l  v ic ino congresso FIOM
potrebbe met tere f ine a l l 'ano-
mal ia  in  casa Cgi l .
A noi  i l  compi to  d i  lavorare

Finalmente il parlamento ha varato la
nuova legge sulla fecondazione medical-
mente assistita! Una legge fatta da uomi-
ni (parlamentari) per proteggere altri
uomini (i medici), per compiacere altri
uomini (i preti), per rassicurare altri uomi-
ni (quelli preoccupati dalla troppa libertà
delle donne). E, purtroppo, caldeggiata
da donne, anche del centrosinistra, che
ammettono a mezza voce che... una
legge comunque ci voleva. Per proteg-
gerci da noi stesse, evidentemente, val
bene una legge pur come questa, che ci
ricaccia indietro di decenni gettando le
basi per disastri ancora peggiori. E già in
questa legge, le donne non ci sono, sono
solo un corpo cavo per il contenimento di
altro, “utili” alla procreazione ma a patto
che non credano di avere diritti nemme-
no più sui loro corpi. 
Si comincia a limitare alle  "malate" di
infertilità  fondamentali diritti umani e di
cittadinanza, ma è evidente che sotto il
mirino ci sono tutte le donne, il desiderio
e l’autodeterminazione  femminile,
secondo il vecchio sogno maschile  di
espropriare le donne del loro potere
riproduttivo (altro che invidia del pene).
E che  questa legge sia un grimaldello
per rimettere mano alla 194, la spina nel
fianco del fondamentalismo cattolico, o
un regalo del nostro parlamento al papa
per compensarlo del mancato indulto,
occorre uno sforzo per ricostruire percor-
si di donne capaci di riprendersi la paro-
la e la sovranità sul proprio corpo, tro-
vando la forza nella solidarietà reciproca. 
Cercano di regalarci una società in cui
tutti uomini e donne  siano sempre più
privati della propria libertà individuale,
relazionale e affettiva. Ma non basta
appellarsi a una presunta "naturalità" per
governare la realtà, una realtà sempre
più composita dove donne e uomini scel-
gono le proprie modalità di relazione e di
confronto. Al di là e alla faccia di chi - non
riuscendo a convincere neppure i propri
seguaci - cerca di obbligare tutte e tutti
per legge ma in nome di dio. 
Occorre dire NO, attraverso una prassi di
riappropriazione della nostra salute, per
riconquistare gli spazi collettivi e le strut-
ture pubbliche come i consultori diventa-
ti il regno dei medici obiettori dove
avvengono violenze psicologiche e fisi-
che sulle donne più deboli, le giovanissi-
me, le immigrate, dove le donne non tro-
vano quello di cui hanno bisogno.
Se le donne oggi tacciono, è perché si
ritrovano attonite dall'arroganza e dalla
supponenza con cui destra e sinistra
fanno mercimonio del loro corpo, e incre-
dule di fronte a un nuovo medioevo
oscurantista a loro prospettato.Ma è il
momento di riprendere la parola, senza
delegare i medici a decidere del nostro
corpo, neanche con la vecchia scusa di
difendere la nostra salute. 
Occorre lavorare perchè le politiche neo-
fasciste poste a difesa della famiglia e
della natalità, le misure reazionarie con-
tro il riconoscimento delle nuove realtà
relazionali che di fatto, costituiscono l'o-
dierno tessuto sociale, non ci ricaccino
nel patriarcato, non riescano a mettere le
sposate contro le single, le sane contro
le sterili, le normali contro le lesbiche, le
native contro le immigrate: le donne
costruiscono relazioni tra loro che hanno
sempre permesso di aggirare divieti e
proclami. 
Sta anche a noi tornare a
far diventare tutto questo
POLITICA e ad uscire dal
silenzio.                   (LD)

Il capitalismo è all'opposto al principio
di sviluppo perché riduce i membri di
ogni comunità a essere dei "consuma-
tori" e dei "lavoratori" che vivono e
lavorano in diversi gradi di alienazio-
ne. Privati della possibilità di definire
degli ambienti sociali ecologici com-
plessi basati sull'interdipendenza e sul
mutuo appoggio, gli esseri umani
sono ridotti al ruolo di compratori o di
venditori in un mondo naturale spo-
gliato e svenduto.
Chaia Heller 
"Désir, nature et société : l'écologie sociale
au quotidien "Lxyon, Atélier de Création liber-
taire.

Ipsa dixit

Mobilitazione mondiale contro la
guerra e per la pace nell'anniver-
sario dell'attacco all'Iraq da parte
di USA e Gran Bretagna. Sono
decine e decine le città di tutto il
mondo in cui il movimento contro
la guerra manifesterà la propria
opposizione e la propria condan-
na all'invasione dell'Iraq.
A cominciare dalle "sporche
bugie" usate per giustificare le
operazioni militari:
Rendere inoffensive le "armi di
distruzione di massa": a tutt'og-
gi non sono mai state trovate tali
armi tranne quelle inesplose
sganciate dagli aerei USA-GB
sulle teste degli iracheni;
Portare la democrazia: se questo
fosse vero, perchè non attaccare
stati arabi governati da regimi
monarchici dittatoriali come
l'Arabia o gli emirati del Golfo
Persico?
Garantire l'autodeterminazione
dei kurdi: allora perchè non occu-
pare l'area kurda della Turchia
dove la lingua kurda è vietata ed i
kurdi sono censiti come "turchi del
nord"?
In realtà questa guerra è stata
voluta per affermare nuovi equili-
bri di potere, politici ed economici,
in un'area del Medio Oriente e del
Mondo strategica per risorse, cor-

ridoi commerciali e di materie
prime.
Una guerra in cui c'entrano
anche specifici appetiti per il
petrolio, tali da coinvolgere
l'Italia, se è vero come riporta il
Sole-24Ore del 13 novembre
2003, che l'ENI era interessata
ai 300mila barili giornalieri di
petrolio ed alle riserve pari a 2-
2,6 milioni di  barili proprio nel-
l'area di Nassiriya.
Il movimento che scenderà in
piazza il 20 marzo in tutto il
mondo non ha niente a che
spartire con le oligarchie arabe
borghesi del Fronte
Internazionale Islamico che col-
piscono cittadini inermi con l'ar-
ma del terrorismo,  perchè inca-
paci - per interessi di classe e di
dominio -di distinguere tra sfrut-
tati e sfruttatori sia nei paesi
arabi come in quelli occidentali.
E' sempre la stessa la logica del
militarismo che ha come sbocco
la ricerca del dominio e del
massacro; è la logica della
repressione che colpisce sul
fronte interno le lotte dei lavora-
tori e delle classi più povere in
tutto il mondo.
Il movimento che scenderà in
piazza il 20 marzo non ha nien-
te a che spartire nemmeno con
le ambiguità di quelle forze che
perseguono la pace con tanti
"se "e tanti "ma", avallando
l'uso del militarismo per ipocriti
fini umanitari.
Il movimento del 20 marzo
invece  chiede
- la cessazione delle opera-
zioni militari
- il ritiro delle forze militari
occupanti
- la smilitarizzazione dell'Iraq
- l'autodeterminazione degli
iracheni
- il ripristino delle libertà poli-
tiche, sociali, sindacali, reli-
giose, culturali 
- la solidarietà internazionale
per il sostegno alle classi
sfruttate irachene
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Stare ora agli antipodi 
può  voler dire figurativamente
stare a testa in giù nell'altro emisfero, 
rispetto alla società dominante;

ma in un mondo rotondo dipende
da che punto si guarda la realtà per definire 

chi sta a testa in giù.
Guardata da un'altra angolazione, 

stare agli antipodi 
vuol dire avere i piedi ben radicati

nella realtà che si desidera rispetto 
a un mondo che sta a testa in giù,

ha perso la capacità 
di ragionare correttamente.

Cominciamo a vedere la realtà
da questo punto di vista, 

può essere utile per il cammino 
verso il cambiamento della realtà 

economica e sociale 
che vogl iamo cost ru i re
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Desidero entrare in contatto
con la Federazione dei
Comunisti Anarchici
Nome.........................................

Cognome...................................

Indirizzo......................................

Città............................................

Tel..............................................

Mail...........................................
Spedire a: Alternativa Libertaria
CP 27- 61032 Fano (PU)

Il 27 febbraio è morto a
Larchmont (NY) Paul Sweezy,
fondatore nel 1949 della
Monthly Review. Chi acquista-
va e leggeva nei primi anni '70
la rivista e leggeva i contributi
di Sweezy, come pure i suoi
libri, non può in qualche modo
che riconoscere il suo notevole
contributo all'analisi del capita-
lismo ed alla lotta anticapitali-
sta in quello che allora era chia-
mato il Terzo Mondo.

Com'e' difficile riprendere la propria
coscienza cosi' " sic et simpliciter " di
comune lavoratore ai giorni nostri, i
giorni della mitica e tanto osannata new
economy ! Comune  lavoratore, come
sempre  e ancor più adesso sei identifi-
cato con un numero di matricola mecca-
nografica e sino a qua  lo abbiamo sop-
portato, il tragico del tuo  esistere  lavo-
rativo   comincia quando sei stato clas-
sificato nel tuo ruolo come risorsa preci-
sa da inserire,   manipolare utilizzare,
assoggettare, torcere e sfruttare al
meglio  e se il caso rivendere.  
Merce da vendere e mercanteggiare,
semplici oggetti di scambio , interfunzio-
nali. 
Cosi' canonizzato ai gusti aziendali,
ricattato ed isolato,  ribellarsi sara'
impossibile pena il martirio dell'isola-
mento, del mobbing, del ricatto. 
L'economia gira e deve girare a favore
del bussines, della competitivita', del
profitto finanziario, cio' chiaramente
autorizza  le aziende ad applicare in
nome per conto del mercato regole sem-
pre piu' libere e serrate, obbligando i
lavoratori a regimi di lavoro sempre piu'
estenuanti. 
I segnali di queste svolte epocali sono
sempre piu' evidenti agli occhi anche
dei piu' distratti, gli abusi di potere
aziendale non solo si evincono nelle
piccole industrie o nelle societa' di  pic-
cola stazza , ma anche in societa' che
vantano , o che vantavano rapporti sin-
dacali  con i lavoratori di storica intesa;
cito il caso della t.i . M.   Societa' del
gruppo telecom-pirelli , questa vicenda
ha dell'assurdo e fa riflettere molto. 
Gennaio 2004: i  tranquilli e sereni  lavorato-
ri del 119 (TIM, gruppo telecom-pirelli) si
vedonocalare dall’alto direttive aziendali che
impongono cinque matrici consecutive di
turni serali e notturno. Significa
separare giorno di libertà e i
riposi consecutivi. Solo dopo un
mese di questo inferno,  final-

non è stato compiuto ed al massimo qual-
che collettivo di lavoratori si limita a chiede-
re di far partecipare alle trattative - in qualità
di osservatori - delegati espressi diretta-
mente dalla base. Probabilmente è questio-
ne di tempo e di crescita del livello di consa-
pevolezza, da parte dei lavoratori, del valo-
re dell'autorganizzazione. Che non può limi-
tarsi alla gestione delle lotte ma deve porsi
l'obiettivo della contrattazione diretta. I lavo-
ratori in trattativa non può rimanere uno slo-
gan ma deve diventare un programma. In
questo senso i sindacati di base della cate-
goria possono fornire una risposta e struttu-
re aperte ai lavoratori, costruendo insieme a
loro, negli impianti, la piattaforma del nuovo
contratto, rivendicando e lasciando ad essi
la gestione della contrattazione. I sindacati
di base si stanno muovendo bene nella
vicenda autoferro, devono avere il coraggio
se non di unificarsi almeno di federarsi ed
avere la capacità di diventare punti di riferi-
mento. 
I lavoratori autoferrotranvieri hanno davanti
a sé due strade: farsi risucchiare nei gorghi
del sindacalismo concertativo concedendo
tempo a CGIL - CISL - UIL di riorganizzarsi
o saltare il fosso, continuare la strada così
coraggiosamente intrapresa, coinvolgere
nella lotta gli altri lavoratori e la società, por-
tare a compimento il processo di autorga-
nizzazione.
(Fabrizio Acanfora)

Una volta esisteva la lotta ed esiste-
va lo sciopero. Oggi, forse perché
abbruttiti dai tanti arretramenti e
dalle tante sconfitte subite dal movi-
mento operaio negli ultimi anni, di
fronte al "fenomeno" autoferrotran-
vieri ci siamo stropicciati gli occhi e
non abbiamo potuto fare a meno di
definire la loro lotta esemplare e i
loro scioperi selvaggi (in questo
caso non nell'accezione negativa
che ne dà la stampa borghese,
bensì con un senso di malcelato
compiacimento machista - rivoluzio-
nario). Lotta esemplare e sciopero
selvaggio, in realtà, sono due defini-
zioni che testimoniano l'eccezionali-
tà di quanto è accaduto nelle rimes-
se di autobus, tram e metropolitane
un pò in tutta Italia. E' eccezionale,
di questi tempi, che i lavoratori siano
scesi in lotta e in sciopero anche
senza rispettare una legge ed una
serie di lacci e lacciuoli (i famigerati
accordi attuativi) che sono stati con-
cepiti per svuotare di significato e
vanificare proprio quella lotta e quel-
lo sciopero; è stato anche eccezio-
nale - ma di
questo si
parla, purtrop-
po, un pò
meno - che i
lavoratori vi
siano giunti discutendone in assem-
blee autorganizzate in cui i burocra-
ti sindacali o non si sono fatti vedere
o hanno taciuto o hanno cercato
debolmente (fortunatamente, con
scarsi risultati) di cavalcare la tigre
della protesta. E' eccezionale eppu-
re questo è accaduto, da prima di
Natale, in Italia. Gli autoferrotranvie-
ri, con i loro scioperi selvaggi, hanno
rottoo schemi a cui eravamo ormai
assuefatti, additando a tutti il re nudo
dell'inflazione galoppante, dell'ultra-
decennale moratoria salariale, dei
guasti prodotti dalle privatizzazioni
nei servizi pubblici, della repressio-
ne dello stato democratico. Nel fare
questo hanno travolto, oltre agli
schemi, anche i puntelli degli sche-
mi: sindacati concertativi, partiti del
centrosinistra, spezzoni di "società
civile" (quasi tutte le associazioni dei
consumatori) sono infatti stati
costretti al confronto con i lavoratori
autorganizzati, manifestando la pro-
pria vera natura burocratica e/o
antioperaia ed uscendone malconci.
Chi, sul versante cosiddetto pro-
gressista, ha a suo tempo messo in
atto le devastanti politiche neoliberi-

ste e liberticide di cui sentiamo ormai
pesantemente le conseguenze, è oggi
imbarazzato: forte è stata infatti da
parte sua la tentazione di utilizzare gli
scioperi dei tranvieri in chiave antiberlu-
sconiana ma forte è stata anche la
preoccupazione che questa lotta potes-
se continuare ed estendersi ad altre
categorie e ad altri comparti, lasciando
in eredità al nuovo possibile governo
ulivista un conflitto sociale generalizza-
to non facilmente controllabile dalle
centrali sindacali amiche. Queste ulti-
me, dopo aver firmato il contratto - già
bocciato "sul campo" con gli scioperi
dalla categoria -, hanno avuto tutto l'in-
teresse a far trascorrere il tempo impe-
gnandosi nella loro finta polemica refe-
rendum sì - referendum no, confidando
nella stanchezza degli autisti e nella
consunzione della loro agitazione, "age-
volata" anche dall'arrivo delle sanzioni
promesse dal governo agli scioperanti.
In questo quadro assume un'importan-
za vitale, per gli autoferrotranvieri,
estendere e generalizzare subito la
lotta, orientandola meglio e con più
decisione per la difesa del servizio pub-

blico, contro la
privatizzazio-
ne, cercando il
coinvolgimen-
to delle altre
categorie e

spezzare definitivamente il cordone
ombelicale che li lega tuttora a CGIL -
CISL - UIL. 
Gli argomenti per lanciare una campa-
gna contro le privatizzazioni dei servizi -
e quindi anche dei trasporti - davvero
non mancano. In tutta Europa i lavora-
tori si battono contro le liberalizzazioni
dei servizi pubblici, in alcuni casi intro-
ducendo notevoli contraddizioni addirit-
tura nello stesso campo istituzionale. La
vicenda della bocciatura della liberaliz-
zazione dei porti da parte del parlamen-
to europeo è, in questo senso, emble-
matica. In Italia poi le contraddizioni, in
seno allo schieramento padronal -
governativo, hanno raggiunto l'apice
con la legge che consente alle ammini-
strazioni locali di gestire il trasporto pub-
blico attraverso le proprie aziende ex
municipalizzate: un governo iperliberi-
sta che consente ai comuni di gestire il
trasporto in condizioni di monopolio
pubblico! Se questa non è una contrad-
dizione da sfruttare!
Sul versante sindacale, invece, pochi
forse si sono resi conto di un'anomalia
che stride davvero tanto con la lotta che
continua e che rischia di farla impanta-
nare nelle sabbie mobili del sindacali-
smo di regime: a trattare per il contratto
aziendale, a Milano, sono andati anco-
ra una volta i sindacati concertativi.
Questo sta accadendo anche a Genova
ed in altre città dove pure forte e dram-
matico è stato lo strappo con CGIL -
CISL - UIL. Dunque questo movimento
degli autoferro non ha ancora le idee
chiare, l'autorevolezza o i livelli organiz-
zativi adeguati per avocare a sé le trat-
tative? Questo passaggio fondamentale

Il bivioIl bivio
Riflessioni in libertà sulle lotte degli autoferrotranvieri

mente lo sfinito operatore del 119 potra'
godere di una matrice di turno che gli
consentira' per una settimana di  conci-
liare un riposo e una liberta' vicini.
Considerato il servizio che il 199 offre
(c'e' solo da rispondere al cliente, risol-
vergli il problemino e possibilmente
vendergli altri servizi)  non si tratta di
rinforzare il centralino del pronto soc-
corso o dei pompieri.
Si tratta di modificare però la vita di
normali lavoratori che, peraltro, perce-
piscono dei salari bassi, peggiornado
drasticamente la qualità della vita.
Rinforzare le fasce notturne, quando
l’asssistenza notturna era già sufficien-
te e' stata solo una mera operazione di
facciata,  d'immagine,   alla faccia della
qualita' di vita dei lavoratori. I lavorato-
ri sono scesi in campo e hanno prote-
stato e gridato a gran fiato  il loro disap-
punto, hanno fatto degli scioperi tutti
riuscitissimi,e poi hanno anche realiz-
zato un giorno d'assemblea permanen-
te nell' attesa d'una risposta veramente
seria da parte di relazioni industriali,
sono ancora in attesa,
confidando per il momen-
to  nella negoziazione sin-
dacale, pur temendo di
ottenere così dei contenti-
ni, piccoli   ritocchi d'appannaggio.
Oggi piu' di ieri è necessario gridare
all'allarme sociale: una concezione
sempre  piu' subdola di sfrutta-
mento si va sempre piu' infiltrando
in tutti i generi e settori lavorativi.
Bisogna cogliere tutti  i segnali,
anche quelli apparentemente
deboli, e denunciare a viva voce
tutti i soprusi. Non piu' sotto il
r icatto dei padroni, ma sin da
adesso bisogna reagire collettiva-
mente  per correggere il tiro per il
riscatto di una esistenza piu' digni-
tosa e libera. (Agnese- PA)


